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Te, nell'eia che più forte e feconda 
Levasse mai tra i popoli la fronte, 
Voce chiamò di Dio 
Ministro e Duce sull'eterno Monte. 
Fremiti lunghi, o PIO, 
Dubbj , desili immensi ed ansia ardente 
Il sen terribilmente 
Alla madre agitar che la portava : 
Qual folgore del nembo, 
Col fragor di commosse onde e procella , 
Tonando usciva dal materno grembo: 
Fu il sangue la sua culla; a' suoi primi anni 
Sconvolse imperj e soffocò tiranni. 
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f Tremili infiniti 

Comprimer tenlò un Forte e la tradiva : 

Sdegnata allor , dall'una all'altra riva 

L'onde ammucchiando tempestose e dense , 

Lungi in remoli liti 

Quasi tronco scagliono, e là Io spense. 

Tornò misera e folle 

Turba scettrala all'opra iniqua e rea: 

Con arti oblique e frodi 

La blandir, l'alleltaro, e già parea 

Cader prostrata , neghittosa e molle. 

Ma solenne e fatale 

Un dì rifulse : in suo furor levosse 

Un trono rovesciò, cento ne scosse. 
E fu delusa ancor. Allor matura 

L'età sentendo, e l'alta possa intensa; 

Muta , ma in sé secura , 

A guisa d'uom posò che attende e pensa. 

Odi 1 silenzio è intorno e pace immensa ! 

Ma tendi, alzato il velo, 

L'orecchio della mente : un irrequieto 

Fremer non senti, un'ansia, un movimento. 

Dalle profonde cavità del suolo 

Serpeggiar sordo e lento, 

E senza posa sollevarsi al Cielo? 

Non rumor cupo , incerto , 

Qual sugli arsi sabbion quando il sol piomba 

Per l' immenso deserto , 

Mormora un suon lontanamente e romba? 

Rugge il lion, la carovana grida, 

La colonna è di fuoco e Dio la guida ! 
Oh ! non odi , non odi or nuove , ignote 

(lenti selvaggie sollevar la testa ? 

Non odi sulle antiche ire rimote 

La parola volar che le ridesta ? 

Non il pensier , di tutto 
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Fren disdegnoso che lo stringe e arresta, 
Qual rigonfio mugghiar compresso Anito; 
E alfin libero, altero, 
Soverchiato ogni margine, si schiude 
Fra rovine e cadaveri il sentiero? 
Altri il cener degli avi 
Sperdon, profani ; mentre Fossa nude, 
£ i nomi ch'obliò secol codardo, 
Ad altre genti sono 
Auspici ai dì novelli e son stendardo? 
Oh! non odi, non odi, fin dall'ime 
Viscere lor le nazion commosse, 
Non ordine, non legge, 
Senza rovine intorno e senza scosse? 
Qui torbidi , rubelli , 

Quei che un sol muro ed una fossa serra, 
Nel silenzio affilar V armi alla guerra: 
Colà, rapiti da deslin novelli, 
Tal' eh' odio, accento e lunga ira divise. 
Dall' uno all' altro estremo 
Darsi la mano e ritornar fratelli? 
In tutti , dehl non senti, 
Or desolata in atto, or mesta, or pia, 
Dal mare all'Alpi algenti 
La voce sollevar Italia mìa? 
« Ahimè lassa! dicendo, che all'atroci 
« Piaghe onde il seno lacerato io porto , 
« Misti i strazj , e le voci 
« Mi scendono a ferir dell r>rbe intiero, 
n Già madre a tutti e donna , 
a Niun sospir, niun dolore è a me straniero. 
« I popoli del mondo 

« Portai , crebbi , nodrii nel sen fecondo : 
a Divisi , ignari , incerti e senza meta , 
« Col brando e col pensiero, 
« Li frenai li corressi , e , qual [A anela , 
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« Fui luce a tutti e l'alto calle apersi. 
« Or compresso è il pensiero , il brando infranto, 
« E cupo scende sulle gote il pianto. 
« Pianto d'ira e di duol — chò vasta, accesa 
« Ferver nel sen l'antica fiamma io sento. 
« Ma indarno all'alta impresa 
« Sol un de' figli miei destare io tento. 
« Pianto d'ira e di duol — chè ignaro e lento 
« Qui curvo giace dell'estranio al piede; 
« E là sopra lui siede ■* 
« Di sospettosi trepidi tiranni 
« Ignobile concilio, 

« Che voglie ingorde, ed ire e vasto orgoglio, 
« Ma corto han senno , ed alma di coniglio. 
« O Pontida, o Palermo, o Campidoglio, 
« A chi rivolgo il ciglio, 
« Ove di valor suoni una parola ? 
« Chi me , vedova e sola , 
« Dal fango innalza dove gemo assisa ? — 
E freme , e piange , e cerca .... e al Ciel s'affisa — . 
E Te inviava il Ciel — Tu l'ansia e il duolo 
Che lei da tante etadi agita e preme , 
Racquetasti in un giorno, e a maggior volo 
Ergesti l'ali alla prostrata speme. 
L'opera siegui, o PIO; 
L'Itale genti stringi in un legame 
Che santo Dritto e Libertà rinserri : 
Tu ministro al reame, 
Tu spirito, tu vita, ed essi brando: 
Tal che libera e forte 
V Itala Donna , il capo sollevando 
Sulle calcate e lacere ritorte , 
Dalle superbe sponde , 
Ben d' altre armi fulgente e d' altra stola , 
Conciliatrice ai popoli diffonda 
L'innovata Cattolica Parola. 
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La parola Cattolica, non nero 

Aèr che opprime e soffocante scende; 
Ma Sole del pensiero 

Tutto irraggia, sublima, in sé comprende. 

Termine all'ire imposto 

De'cittadini un contro l'altro armati , 

Stringili a un dritto istesso , 

Eguali tuta e liberi e beati. 

Dall' ombre incerte ove gemea compresso , 

Splendido immenso ed uno 

L'eterno Ver rifolgora alle genti , 

Che tanto spazio e lungo odio dispaja 

Dai vertici dell'Ande aU'Imalaja. 

In Lui tutte s' abbracciano le menti 

Dall' uno all' altro polo : 

Le membra siam, lo spirito d'un solo. 

Siam le membra del Cristo, che non spento 
Sul Golgota spirò, ma eterno e forte 
Vivo per ogni secolo si spande : 
Siam lo spirto del Cristo, che tormento 
D'ogni gente pati; dalle ritorte 
Rifulse ognor più splendido, più grande. 
Siam lo spirto del Cristo , che per mille 
Parti diviso, trambasciato, in terra, 
Fra stenti oltraggio e guerra, 
Le compresse dell' uom sante faville 
Nutrica, avviva all' aura dell' affetto. 
Ardono , splendono ; in un foco unille 
Foco che appura il core , e l' intelletto , 
Sgombrato d' ogni velo , 
Al Padre aderge in Cielo. 

Me figlio dell'antico 

Fra i popoli del mondo , oscuro , solo , 
In dubbio chiuso e in duolo, 
Grido percosse di tue gesta , o PIO : 
Come gli estri dettavano , cantai ; 
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Ma doppia sul cor mio 



Voce risuona di dolor , di pianto , 

E ne soffoca , appena sorto , il canlo. 

0 Italia , o Madre t è cruda 

L'ambascia che mi preme : ma , deh ! quale 

V ha sì feroce cor, quale v' ha sponda 

Che a quel duol non risponda? 

Ma il pianto, ohimè! che dura 

Da secol tanto ai miseri prostrati 

Fratelli miei di fede e di sventura , 

Lasso ! per ogni etade , 

Qual giù per gorghi cupi interminati, 

Onda perduta cade , 

Muto , incessante scende ; 

Né chi il consola v' ha, nè chi il comprende . 

Quaggiuso ignoto. Iddio 

Ne numera ogni stilla, e lungo , umano 

Pianto del Cielo sfonerà le porte! 

Tu a lui ti volgi, o PIO! 

Deh! la possente e gloriosa mano 

Che tanti già sanò mesti feruti , 

Distendi a quei caduti! 

Per tanti error, marlirj, oltraggi e morti, 



L'antiche glorie segno 

Auspice sono a più sublimi sorti: 

D' un lor presepe uscio 

Lui che il mondo redento adoro Dio. 



Illesi il Ciel non li serbava invano! 



FINE. 
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